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Lo psichiatra e psicoterapeu-
ta Giovanni A. Fava, già do-
cente all’università di Bolo-
gna, torna su un tema urgen-
te nel dibattito sulla salute: il
rischio di ridurre la sofferen-
za umana ad una semplice
etichetta diagnostica. Nel li-
bro “Il giudizio clinico in psi-
cologia e psichiatria. Le basi
per un trattamento ottima-
le” (Franco Angeli editore,
192 pagine) che verrà presen-
tato oggi alle 20,30 a palazzo
Festari, Valdagno, col team
Guanxinet, Fava riflette sul
progressivo impoverimento
della relazione con il pazien-
te in un’epoca dominata dal-
la rapidità delle diagnosi, dal-
la medicalizzazione del disa-
gio e dall’idea che esista una
soluzione standard per ogni
malato. Contro una medici-
na sempre più guidata da
protocolli, linee guida e auto-
matismi terapeutici, Fava ri-
vendica il valore del giudizio
clinico: la capacità del medi-
co di comprendere la storia
individuale della persona, di-
stinguere tra sintomo e ma-
lattia, valutare rischi e bene-
fici di ogni trattamento e co-
struire insieme al paziente
un percorso di cura persona-
lizzato.

Dottore, quale è la differenza
tra diagnosticare e compren-
dere un paziente?
La diagnosi è un aspetto im-

portante in qualsiasi tipo di
visita medica. Ma non è l’uni-
co aspetto. I pazienti cerca-
no innanzitutto un parere
competente, il giudizio clini-
co per quello che stanno pas-
sando. Le loro difficoltà e i lo-
ro disturbi richiedono innan-
zitutto di essere compresi.
Non necessariamente rien-
trano in un quadro diagnosti-
co. Poi si può passare a vede-
re cosa si può fare.

Oggi molti pazienti chiedono
diagnosi rapide e risposte im-
mediate, questo modifica il la-
voro del terapeuta?
Alcuni arrivano già con una
diagnosi che si sono fatti da

soli consultando internet e
cercano solo una conferma
dallo specialista. Oppure vo-
gliono un certo tipo di tera-
pia, saltando il passaggio in-
termedio del giudizio clini-
co. E’ adatta quella terapia ai
problemi del paziente? An-
che in psichiatria, come in
medicina, abbiamo il pazien-
te consumatore che è alla ri-
cerca dei prodotti che sono
stati reclamizzati su inter-
net.

Negli ultimi anni si è parlato
molto di medicalizzazione del
disagio: stiamo trasformando
emozioni normali in patolo-
gie?

Accade molto spesso. Ad
esempio si etichetta qualsia-
si episodio di scoraggiamen-
to, demoralizzazione, perdi-
ta di fiducia come un risulta-
to della depressione, che è in-
vece una malattia con carat-
teristiche ben precise. La
conseguenza è una prescri-
zione di farmaci, soprattutto
antidepressivi, sconsiderata.
Nei paesi occidentali alme-
no una persona su sei nella
popolazione generale pren-
de almeno uno psicofarma-
co continuativamente.

Sempre più giovani intrapren-
dono percorsi di psicoterapia:
in che modo il contesto socia-

le e culturale entra nel giudizio
clinico?
Un percorso di psicoterapia,
qualunque esso sia, richiede
prima una valutazione clini-
ca competente e accurata
che ne determini l’indicazio-
ne. E’ molto pericoloso la-
sciarsi influenzare da espe-
rienze di cui si viene a cono-
scenza e letture personali.

Se dovesse indicare il princi-
pale errore della cultura tera-
peutica contemporanea?
Il fatto di non considerare a
sufficienza che ogni tratta-
mento che sia un farmaco,
un intervento chirurgico o
una psicoterapia può com-
portare potenziali benefici
come pure effetti collaterali.
Si enfatizzano i pro e trascu-
rano i contro. E’ solo un giu-
dizio clinico competente
che può aiutare a vedere se il
gioco vale la candela, se cioè
il trattamento sia indicato e
giustifichi eventuali effetti
collaterali.

Che cosa significa oggi curare
bene un paziente?
Nell’ambito dei disturbi psi-
cologici e psichiatrici signifi-
ca essere consapevoli che
molto difficilmente i proble-
mi possono essere risolti sem-
plicemente con una prescri-
zione farmacologica. Quan-
do scrivo una ricetta per un
farmaco, aggiungo sempre
una seconda ricetta che ri-
guarda le cose, anche sempli-
ci, che una persona può fare
per migliorare il proprio sta-
to. Senza l’autoterapia guida-
ta è molto difficile che una
persona ne venga fuori com-
pletamente. Curare bene un
paziente significa allora non
solo aiutarlo a superare i sin-
tomi e le difficoltà, ma anche
permettergli di capire che co-
sa le ha determinate. Per non
ricadercipiù.

Lei critica l’uso dell’evidence
based medicine: dove finisce
l’evidenza scientifica e dove
inizia quella clinica?
La cosiddetta medicina basa-
ta sulle evidenze si basa es-
senzialmente sul paziente
medio che emerge a livello
statistico negli studi clinici. E
quindi propone di applicare
ad ogni singolo paziente la
stessa soluzione. Il medico
cioè, in psichiatria come in
qualsiasi altro ramo della me-
dicina, è trasformato in sem-
plice esecutore. Il processo
viene calato dall’alto. Ma il
paziente medio non è mai
quello che uno si trova da-
vanti in ambulatorio. E’ sem-
pre una persona diversa, con
una sua storia e una sua si-
tuazione differente. Quello
che io propongo nel mio li-
bro è invece un processo che
parte dal basso: studiare con
attenzione la situazione indi-
viduale e cercare nella lette-
ratura scientifica le indica-
zioni più appropriate, condi-
videndo con il paziente la
scelta. Quest’ultimo può di-
ventare protagonista del pro-
prio processo di guarigione,
produttore di salute anziché
consumatore. Il giudizio cli-
nico è ciò che permette que-
sta trasformazione.

Prosegue domani 19 maggio
la quarta edizione dei “Dialo-
ghi di mezza estate”, serie di
appuntamenti che propone
conversazioni fra esperti su
tematiche legate alle più di-
verse discipline. La rassegna
è promossa dall’Accademia
Olimpica con Gallerie d’Ita-
lia, Comune e conservatorio
«Arrigo Pedrollo», che con-

clude ogni incontro con un
intervento musicale. In pro-
gramma alle 17 alle Gallerie
d’Italia, la seconda conversa-
zione su “Un evangelista e il
suo DNA. Una storia di reli-
quie e di scienziati” e ha co-
me protagonisti il genetista e
accademico olimpico Guido
Barbujani e il geografo Fabio
Milani. L’evangelista del tito-
lo è Luca, al quale nel 1998 si
pensò appartenesse lo sche-
letro acefalo ritrovato in
un’urna nella Basilica di San-
ta Giustina a Padova. Per far
luce sul mistero, il vescovo
convocò una commissione

di esperti: tra loro anche Gui-
do Barbujani, incaricato di
verificare la compatibilità
del DNA dei resti con le origi-
ni siriane del Santo. Ebbe co-
sì inizio una sorprendente se-
quenza di incontri con prela-
ti e paleopatologi, colonnelli
siriani corrotti, storici dell’ar-
te e numismatici. L’indagine
si trasformò presto in un av-
venturoso viaggio in Siria,
compiuto insieme al geogra-
fo Fabio Milani, e in un per-
corso lungo duemila anni di
storia, tra crociate, grandi
personaggi e tensioni medio-
rientali. Una vicenda coin-

volgente che illustra come
esperti di discipline diverse
possano ricostruire, con rigo-
re scientifico, i frammenti di
un passato remoto. Nell’ap-
pendice musicale sarà pro-
posta la “Sinfonia da Came-
ra” di Pierre-Max Dubois
(1930-1995), eseguita da For-
tuna Cinque al flauto, Fran-
cesca Mabilia all’oboe, Mar-
co Forlin al clarinetto, Marco
Mioni al sax, Riccardo Co-
lombo al corno e Giulia Ja-
smine Balestro al fagotto, tut-
ti allievi della Classe di musi-
ca d’insieme per fiati guidata
dal prof. Franco Poloni.

• Ne parleranno alle
Gallerie d’Italia domani alle
18 il genetista Barbujani e il
geografo Milani. Si chiude
con la musica del Pedrollo

Franco Angeli editore
Come interpretare protocolli
e linee guida in medicina

Psichiatra e psicoterapeuta Giovanni A. Fava presenterà stasera a Valdagno il suo ultimo libro

• Sofferenza e
diagnosi: il
terapeuta presenta
il suo nuovo libro
oggi alle 20.30
a Valdagno con il
team Guanxinet

Domani 19 maggio alle 18
alla libreria Palazzo Rober-
ti a Bassano Luca Bianchini
presenta il suo libro “Le ra-
gazze di Tunisi” (Mondado-
ri editore), dialoga con l'au-
tore Francesca Cavedagna.
Siamo a Tunisi, 1959-1961. I
Brancata nel romanzo so-
no una delle tante famiglie
di origine siciliana che in
Nord Africa hanno cercato
l'America, e non sempre
l'hanno trovata. In com-
penso hanno convissuto
pacificamente con i france-
si, che fino ad allora coman-

davano, insieme a tunisini,
ebrei e maltesi. In questa
cornice cosmopolita, Ma-
ria - una bella trentottenne
fiera e determinata - vede
le sue tre figlie adolescenti
diventare grandi. È lei che
si occupa di loro perché
suo marito lavora in cam-
pagna ed è quasi sempre
sola. Per far fronte alle diffi-
coltà si dedica a piccoli la-
vori di sartoria in casa, nel
quartiere di Borgel, al pian-
terreno di una palazzina
che si affaccia su un cortile
dove tutti conoscono tutti
e le storie si intrecciano.

Bianchini e la Tunisi
degli anni Sessanta

Domani a BassanoAccademia Olimpica

L’evangelista Luca e il suo Dna
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